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Cooperazione 
agricola: 
2700 imprese 
con oltre 
560.000 soci 
a colloquio con LUCIANO BERNARDINI 

presidente delPANCA 

Qual e oggi il ruolo della 
cooperazione in agricoltura? 
Lo chiediamo a Luciano Ber
nardini, presidente dell'Asso
ciazione nazionale cooperati
ve agricole aderente alla Lega. 
Bernardini è cerio l'uomo che 
più completamente può ri
spondere a questa domanda. 
L'ANCA è oggi una realtà mol
to importante nell'agricoltura 
italiana: rappresenta oltre 
2700 imprese, 560 mila soci, ha 
un giro d'affari di 6000 miliar
di. è presente, tranne il settore 
saccarìfero, in tutti i comparti 
produttivi, organizza al suo 
interno l'intero ciclo economi
co. dalla produzione, al merca
to, compresa un'area consi
stente di servizi, soprattutto 
alla produzione. 

L'agricoltura di oggi — dice 
Bernardini — deve sempre più 
essere fondata sull'impresa col
tivatrice, sul suo ruolo e sulla 
sua evoluzione. Una evoluzione 
che si realizza con un processo 
interno di crescita tecnologica, 
di organizzazione aziendale, ma 
anche attraverso processi di ul
teriore aggregazione che con
sentano un miglior utilizzo del
la tecnologia e la concentrazio
ne dell'offerta sul mercato. Per 
avere un'agricoltura che garan
tisce i redditi non attraverso in
terventi assistenziali, ma attra
verso l'intervento imprendito
riale. della produttività, l'orga
nizzazione dell'impresa colti
vatrice diventa un punto chia

ve e lo strumento di questa or
ganizzazione è la cooperativa. 

La cooperazione è attrezza
ta a questo salto di qualità? 

Certo, se si è in grado di ef
fettuare un mutamento di ruo
lo. La cooperazione è nata nel 
passato come strumento di di
fesa di interessi colpiti, margi-
nalizzati. In questa dimensione 
si è espansa, portandosi al suo 
interno anche un'area assistita. 
Oggi il nostro compito è tra
sformare questo strumento di 
difesa in strumento di iniziati
va. Ciò è possibile anche per lo 
sviluppo che ha avuto la coope
razione in agricoltura. Questo 
passaggio di condizione è il 
punto sul quale oggi lavora la 
cooperazione. Operando in 
questo modo il ruolo della coo
perazione si completa: diventa 
strumento di evoluzione del
l'impresa coltivatrice, ma oltre 
a soddisfare gli interessi dei 
propri soci si pone anche al ser
vizio dell'intera agricoltura. 

Non si tratta però di un pro
cesso di trasformazione facile. 

Questo processo avviene in 
un momento in cui si stanno 
modificando molte condizioni 
del passato. C'è una diversa di
sposizione delle forze sociali. 
c'è una profonda modificazione 
dei consumi alimentari: c'è la 
rottura degli equilibri sul mer
cato internaionale e in parte su 
quello interno e nuovi equilibri 
si stanno ricostruendo. La no-
stra.inziativa tende.a collocarsi. 

in questo processo di riequili
brio. conquistando posizioni 
ulteriori. La linea di fondo del
la cooperazione è quella di por
tare l'agricoltura ad essere pro
tagonista di questo processo di 
trasformazione. Perché questo 
avvenga l'agricoltura deve par
tecipare alla gestione di un pro
cesso economico più ampio, 
stabilendo le condizioni per un 
collegamento con settori inter
dipendenti e affini, in condizio
ni di autonomia e sul piano di 
assoluta parità, in modo che il 
comparto alimentare possa 
emergere come componente 
dell'economia nazionale. L'ipo
tesi politica su cui lavoriamo è 
quella della costituzione di un 
sistema agricolo-industriale 
alimentare. 

È una proposta che trova 
consensi? 

Quando siamo usciti con 
questa proposta eravamo in 
realtà alquanto isolati. Lo sa
pevamo, sapevamo che rischia
vamo. ma troviamo motivo di 
grande conforto dal fatto che 
oggi, questa tematica ha fatto 
molta strada: c'è un orienta
mento in cui si ritrova tutta la 
sinistra dal PCI al PSI, al PRI, 
il sindacato, e che se trova an
cora prudenti le organizzazioni 
professionali, non le trova però 
ostili. Il problema diventa 
quindi del passaggio dall'affer
mazione politica alla realizza
zione concreta. Non sjamo con
dannati, • per la nostra stessa 

natura, a dimostrare nei fatti 
(niello che diciamo. 

Qual e il vostro giudizio sul 
piano agricolo alimentare pre
sentato dal ministro I'andolfi? 

Noi consideriamo positiva
mente almeno la filosofia che il 
Piano Pamlulfi esprime: cioè la 
tendenza a «lare un'inquadra
tura agricolo-alimentare del 
ruolo futuro dell'agricoltura. 
che ci sembra corretta, fermo 
restando che poi all'interno 
dell'elaborazione «li questo pia
ntici sono molte cose sulle quali 
dobbiamo discutere e anche 
cambiare. 

Come arriva il movimento 
cooperativo a questo passag
gio? 

Noi lavoriamo per un proget
to di trasformazione e di svi
luppo del movimento. Si tratta 
di creare lo strumento attraver
so il quale questo insieme di 
aziende (oltre 2700). dovrà tra
sformarsi in un sistema di im
prese. attraverso la organizza
zione per comparto produttivo 
di una politica basata sulla pro
grammazione produttiva e de
gli investimenti e sulla concer
tazione del rapporto con il mer
cato. In altre parole l'elabora
zione e la applicazione di una 
politica di gruppo. 

Gli strumenti di gestione di 
questo processo sono i consorzi 
nazionali di settore. Questo va
le soprattutto per il prodotto 
trasformato, ma noi abbiamo 
però bisogno di gestire l'intero 

prodotto del movimento. Ab
biamo cioè bisogno di uno si ru-
mentu che sia in grado, soprat
tutto sul mercato internaziona
le. di rappresentare in im solo 
momento l'intera forza del mo
vimento. Questo è il ruolo del
l'Anca. Quello che stiamo met
tendo in moto è un processo di 
qualificazione politica (la poli
tica di gruppo), di specializza
zione operativa (i consorzi di 
settore) di rappresentazione 
unitaria della nostra lor/.a con
trattuale. Un processo non faci
le perché ostacolato dal perdu- . 
rante fenomeno dell'aziendali
smo che ancora resta nel movi
mento, del municipalismo, del 
concetto della solidarietà inte
sa come aiuto che si dà quando 
si può dare e non considerato 
come visione unitaria della po
litica nazionale del movimento. 
Sono ostacoli che derivano dal
la storia del movimento coope
rativo, ma che devono essere 
superati in un grande processo 
di trasformazione con il quale 
costruiamo anche le prospetti
ve di sviluppo della cooperazio
ne italiana. Oggi noi operiamo 
un completamento della strut
tura economica, nel senso di 
riempire i vuoti in uno schema 
che però ha già una sua logica 
complessiva. 

È una crescita di qualità che 
si misura su due piani: il primo 
è il Mezzogiorno, un problema 
di grande portata che noi dob
biamo affrontare nonostante il 
grandissimo rischio che esso 
comporta, rischio economico 

morale e anche sociale: il secon
do è il confronto con le zone 
forti del movimento, alfinchè 
sempre più operino come ele
mento trainante dell'intero si
stema. • • • 

Infine c'è il rapporto con lo 
Stato, per ciò che riguarda il fi
nanziamento pubblico. 1 piani 
verdi e la legge quadrifoglio 
erano funzionali ad un tipo di 
agricoltura e anche ad un tipo 
di cooperazione che noi stessi 
abbiamo favorito. Se invece vo
gliamo passare da una posizio
ne difensiva all'iniziativa, l'im
patto con il finanziamento 
pubblico deve avere una quali
tà diversa. A parte la garanz.ia e 
la qualità del finanziamento, 
oggi proprio perché puntiamo 
ad un sistema di imprese, quel
lo di avere un sostegno nell'a
zione di risanamento e di rin
novamento di quanto abbiamo 
costruito nel passato: l'inter
vento per lo sviluppo, un inter
vento che aiuti realmente la 
commercializzazione dei pro
dotti sul mercato interno ed in
ternazionale. e infine la costi
tuzione dei servizi. L'interven
to pubblico deve servire ad in
crementare l'imprenditorialità 
e non ad assistere l'improdutti
vità. È questa una richiesta che 
viene da noi e che la poniamo 
con orgoglio perché la ritenia
mo fondamentale per lo svilup
po non solo della cooperazione. 
ma dell'intera agricoltura ita
liana. -.._'. • . - . - ' . 

Bruno Enriotti 

Ma chi si preoccupa 
dell'avvenire 

dell'olivicoltura? 
Urta troupe televisiva tede

sca sì è recata nel UHM in Pu
glia per filmare le distese oli
vicole del Sud d'Italia. Soltan
to due anni fa «l)er Spie^eU si 
occupava della produzione 
olivicola italiana in termini 
scandalistici, accusando la ge
neralità degli olivicoltori di 
imbrogli ai danni della CEE. 

Importanti settori della ri
cerca scientifica statunitense 
segnalano all'attenzione degli 
americani i sicuri vantaggi de
rivanti alla salute e nella lotta 
contro le malattie cardiova
scolari. dall'uso dell'olio di 
oliva nell'alimentazione. 

L'Unilever — la più grande 
multinazionale agro-alimen
tare del mondo (con sede in 
Olanda) — ha acquistato nei 
giorni scorsi l'Olio Dante. 

E certo che da un biennio a 
questa parte qualcosa è cam
biato nel mondo del consumo 
rispetto all'olio di oliva. Chi 
non se ne è ancora accorto è la 
politica agricola italiana. 

Il prossimo ingresso della 
Spagna nella Comunità Euro
pea. inoltre, farà sentire il suo 
peso anche sul settore olivico
lo italiano. 

• A fronte, infatti, dì una cer
ta ripresa dei consumi interni i 
margini di ricavo dei produt
tori olivicoli si fanno sempre 
più stretti e sempre più spesso 
negativi. 

L'olivicoltura italiana con i 
suoi problemi di costi di pro
duzione elevati, poca omoge
neità di prodotto, scarsa pre
senza dei produttori sul mer
cato. dovrà confrontarsi con 
quella spagnola, nuova, ri
strutturata e con un interven
to pubblico massiccio e costan
te. 

Quest'ultimo è certamente 
quello che più latita nel setto
re. Eppure, con i suoi due mi
lioni eli ettari, più di un milio
ne di addetti e. quindi, la sua 
importanza economica, sociale 
e territoriale, non riesce a ri
chiamare l'attenzione della 
polìtica agraria nazionale. 

Anche nello «Schema di 
Programma quadro per il 
nuovo Piano Agricolo nazio
nale». presentato dal ministro 

Pandolfi. alla olivicoltura 
vengono dedicati pochi e ina
deguati cenni, con l'indivi
duazione di interventi mirati 
alla pura sopravvivenza. 

Ciò. mentre i danni provo
cati dalle avversità atmosferi
che. specie nelle regioni cen
tro-settentrionali. accentuano 
una tendenza al disimpegno di 
molti coltivatori. Disimpegno. 
che vista la mancanza di alter
native alla coltura significa 
non solo perdite economiche. 
ma abbandono delle colline 
con le intuibili conseguenze 
sulla tenuta idrogeologica e di 
difesa dell'ambiente. 

In questa situazione, è inve
ce indispensabile un approccio 
diverso dal passato. In Italia è 
possibile costruire una nuova 
olivicoltura, competitiva e re
munerativa nelle grandi aree 
vocale e consolidare quella 
utile alla tutela del territorio e 
del paesaggio. 

Proposte concrete esistono. 
basti citare il «Progetto per la 
olivicoltura meridionale», ela
borato già nel 1982 che. collo
cato in un Piano Nazionale 
Olivicolo, potrebbe assicurare 
un diverso futuro alla coltura. 

Esistono molte condizioni 
per realizzarlo. 

Dopo una flessione che 
sembrava irrecuperabile, l'o
lio di oliva dimostra un trend 
crescente nei consumi degli 
italiani. 

L'olio di oliva copre, infatti. 
il 48% del fabbisogno lipidico 
della loro dieta alimentare. 
Dai 10 Kg pro-capite del 1979 
si è passati agli 11 del 1983 di 
poco superiori a quelli riserva
ti agli oli di semi. 

Ma il dato più importante è 
che gli orientamenti si indiriz
zano verso i prodotti di quali
tà. L'olio extra-vergine che 
nel 1977 occupava solo il 17% 
delle vendite passa al 35% del 
1983. Gli oli provenienti da 
miscelazione: «olio d'oliva» e 
•olio di sansa e d'oliva», al con
trario. nello stesso periodo 
perdono il primo 14 e il secon
do 4 punti, occupando nel 1983 
il 54% e l ' l l% rispettivamente. 

Questi andamenti non han
no avuto fin'ora riflessi altret
tanto positivi sui ricavi dei 

produttori olivicoli, soprattut
to per i prezzi poco remunera
tivi spuntati uni prodotto, in 
particolare per gli oli di mi
gliore qualità. 

In buona sostanza i prezzi 
degli oli dì qualità (vergini) 
non corrispondono alle spese 
necessarie per produrli, men
tre una migliore aderenza esi
ste per quelli di qualità più 
scadente (lampanti, sansa). A 
questa contraddizione occorre 
rispondere con politiche agri
cole di qualificazione degli 
uliveti e con normative al con
sumo che premino la qualità. 

Con la legge che regola le 
norme per la vendita (legge 
1407/60) il prodotto arriva al 
consumo con molte denomi
nazioni e poca chiarezza. Non 
si capisce in base a quale crite
rio, il consumatore dovrebbe 
poter scegliere tra «extra-ver
gine» o «fino-vergine» o solo 
«vergine». 

Ma il fatto più importante è 
far emergere la differenza tra 
gli oli vergini e il cosiddetto 
«olio d'oliva». 

Si rende, quindi, improca-
stinabile una nuova classifi
cazione. i cui obiettivi sembra
no chiari: semplificazione del
le deonominazioni: facile indi
viduazione del prodotto (di 
spremitura o derivante da mi
scelazione e manipolazione in
dustriale); valorizzazione del
le migliori qualità, anche at
traverso una loro tipicizzazio-
ne; controlli di garanzia del 
prodotto. 

C'è bisogno di un grande 
impegno dello Stato, delle Re
gioni e delle associazioni dei 
produttori. 

La Spagna arriva al Merca
to comune dopo aver realizza
to due Piani nazionali di am
modernamento della sua oli
vicoltura e con un prodotto 
più competitivo nei termini di 
prezzo. Non lo sarà, mai. nei 
termini di qualità. 

E importante, perciò, met
tere in campo una nuova stra
tegia produttiva e associativa 
dei produttori. 

• • — - Paolo Annavini 
della Presidenza del C.N.O. 

Dal calore delle 
centrali ENEL 

un soffio di vita 
per l'agricoltura 

Gli impiantì termoelettri
ci sia del tipo convenzionale 
che nucleare richiedono 
grossi quantitativi di acqua 
di raffreddamento. Una cen
trale termoelettrica da 1000 
megawatt, ad esempio, pre
leva circa trenta metri cubi 
al secondo di acqua e la resti
tuisce con un incremento 
medio di temperatura del
l'ordine dì 8-10 centigradi. 
Nel caso di impiego di torri 
dì raffreddamento, la quan
ti tà di calore residuo conte
nu ta nell'acqua è minore ri
spetto a quella di un sistema 
a ciclo aperto, ma è disponi
bile ad una temperatura più 
elevata. 

Il problema dell'utilizza
zione del calore residuo con
tenuto nelle acque di scarico 
delle centrali termoelettri
che è oggetto dì studio e spe
rimentazione a partire dagli 
anni Sessanta. Xegli ultimi 
anni la crisi energetica ha 
accresciuto notevolmente 
l'interesse per questa utiliz
zazione e in tut to il mondo si 
sono andati sviluppando 
studi e iniziative intesi a ve
rificare i benefìci ottenibili 
dall'impiego del calore resi
duo. 

Le applicazioni che sem
brano più promettenti, t ra i 
numerosi sistemi dì utilizzo 
proposti, r iguardano l'ac
quacoltura e l'agricoltura. 

L'Enel ha da tempo avvia
to ricerche e sperimentazio
ni in tali campi. In particola
re a partire dagli anni "72-73 
ha iniziato, anche in collabo
razione con istituti universi-
tari ed enti scientifici, la 
messa a punto di tecnologie 
di base sia nel campo dell'ac
quacoltura, che in quello 
dell'agricoltura a t t ra \e rso 

installazioni pilota (La Ca
sella per l'allevamento dì 
carpe nel canale di scarico 
della centrale. Pregnana per 
l'irrigazione con acque ri
scaldate di colture di riso e 
mais). 

I risultati ottenuti da que
ste prime esperienze sono 
stati promettenti e hanno 
fatto intravedere buone pos
sibilità di applicazione del 
calore residuo delle centrali 
termoelettriche. In tale qua
dro, nel 1978 l'Enel ha inizia
to la costruzione di un im
pianto sperimentale di agro-
termia presso la centrale di 
Tavazzano. L'impianto, che 
è entrato in funzione alla fi
ne del 1980, è stato realizzato 
dal CTS di Milano della Di
rezione delle costruzioni. Per 
la sperimentazione l'Enel si 
avvale della collaborazione 
dell 'Istituto sperimentale 
per l'orticoltura del ministe
ro dell'Agricoltura, ubicato 
nelle vicinanze dell 'impian
to, che assicura un qualifi
cato supporto tecnico-scien
tifico. 

Attualmente tut te le ricer
che e sperimentazioni dell'E
nel nel campo dell'utilizza
zione del calore residuo delle 
centrali termoelettriche, in
cluso l 'impianto di Tavazza
no, sono raccolte in un pro
getto della Direzione Studi e 
Ricerche che si avvale in 
questo campo del centro di 
ricerca termica e nucleare e 
della collaborazione di isti
tuti universitari e di enti 
scientifici. 

Tale progetto, denomina
to CARPA (Calore residuo 
per la produzione di alimen
ti) ha i seguenti obiettivi fon
damentali: 

1) Acquisire un complesso 
di conoscenze che l'ENEL 
metterà a disposizione dei 
terzi interessati allo sviluppo 
su scala commerciale di col
ture ed allevamenti che im
pieghino questa fonte di ca
lore; 

2) Conseguire un rispar
mio nel bilancio energetico 
globale delle centrali ter
moelettriche mediante il 

reimpiego del calore oggi di
sperso -a valle» del processo 
di produzione elettrica; 

3) Consentire il migliore 
inserimento delle centrali 
termoelettriche nell 'ambien
te. 

Il progetto CARPA si ar t i 
cola in quat t ro sottoprogetti 
che coprono l'intero spettro 
delle più interessanti appli
cazioni del calore residuo: i 

primi due sottoprogetti (sot-
toprogelto MARE e sotto-
progetto ACQUADOLCE) ri
guardano la sperimentazio
ne dell'utilizzazione dell 'ac
qua di mare e dell 'acqua dol
ce ai fini di allevamento itti
co; gli altri due sottoprogetti 
(sottoprogetto IRRIGAZIO
NE) e sottoprogetto SERRE) 
r iguardano l'impiego del

l'acqua calda per incremen
tare la resa delle colture 
agricole. 

Ciascun sottoprogetto si 
basa su un impianto speri
mentale di dimensioni a t te a 
conciliare l'esigenza del con
tenimento dei costi con quel
la della significatività dei r i
sultati acquisibili. In questo 
quadro, nell ' impianto speri

mentale di Tavazzano ven
gono svolte le att ività previ
ste dal sottoprogetto SER
RE. 

Tale impianto potrà forni
re clementi di valutazione 
indispensabili per un'analisi 
costi-benefici a supporto di 
studi di fattibilità per un 
esteso impiego del calore re
siduo di centrali termoelet
triche at traverso la realizza

zione di idonei impianti di 
agrotermia. -% 

Nell'arco di tempo di alcu
ni anni , quanti si prevede 
durerà l 'esperimento, sì ot
te r ranno indicazioni molto 
utili non solo per le condizio
ni pedo-climatiche tipiche 
della Valle Padana, m a an
che per ambienti pedologici 
cl imaticamente diversi nei 

quali siano possibili simili 
impianti . 

Il collegamento tra questa 
sperimentazione e quella che 
sarà sviluppata a livello na
zionale nell 'ambito del sub
progetto «colture protette» 
del ministero dell'Agricoltu
ra rappresenta, infine, u n 
momento fondamentale per 
la sua valorizzazione. 

Nasce a Tavazzano 
il «progetto Carpa» 

I/impianto è localizzato presso la centrale termoelettrica di 
Tavazzano e Montanaro (Milano! dove si dis|»one di acqua riscal-
clata a basso livello termico. 

I*a progettazione e la realizzazione dell'impianto è Mata effet
tuata dal Centri» progettazione e c<«Mruzione impianti termici e 
nucleari (Ctn) di Milano. 

Per risolvere i diversi aspetti in sede di realizzazione e speri
mentazione. è siati» costituito un comitato ternico parit etico com
posto dai rappresentanti degli istituti sperimentali interessati del 
Ministero deirAgric«>hura (Istituto sperimentale |>er l'ori io >l tura 
e Istituto sperimentale per la cerealicoltura) e dall'Enel. 

Quest'ultima dovrà anche assicurare il coordinamento della 
sperimentazione in questione con le altre iniziative Knel previste 
nell'ambito del progetto Carpa. All'Istituto s|»eriment ale per l'or
ticoltura è affidata la conduzione tecnica degli esperimenti. 

Î e prove in corsi» riguardano: 
A) Colture di pieno rampo con riscaldamento del terreno. Il 

riscaldamento è attuato mediante tubi di polit-tilenr, interrali a 
varia profondità, nei quali viene fatta scorrere l'acqua calda. 

B) Colture protette con ri>cnldnmenlodel terreno e dell'aria. 
Tunnel*.; riscaldamento dei terreni Inurbante tubi di polietilene 

interrati) e/o dell'aria t mediani e tubi metallici niellali). 
Serra: oltre che n>n le niodalilà di mi al punto preredente, il 

riscaldamento e aiutato mediante nix-ellamcnto dell'acqua sul 
ietto e lungo le pareti laterali. 

I vantaggi che si attendono dall'impiego delle acque a lia>so 
livello termico per 'I riscaldamento delle colture protette e di 
pieno ram|>o derivano essenzialmente «la: guadagno in precocità. 
aumento ili produzione. sinrronÌ77a7ìone «Iella fiorii ora ront-on.se-
guente miglioramento di «piantila e «luaht a «lei M'ine ibrido. dis|>o-
nilulita nel |H-rii»doaiitiiuii-in\«-ritoiii loraggiodotatodi intubare 
valore «betel II-O. 

Fragole e asparagi 
abbondanti e precoci 

L'impianto è costituito da: 
I ) l :na stazione di iMimpnggiodeirarquadirisratdameniorom-

pleta di gruppo scambiatore acqua-vapore necessario per mante
nere In differenza di temperatura prefissala durame le variazioni 
di cario» della «-entrale. 

Tale stazione che ha una potenzialità di ."iOO metri cubi all'ora è 
ubicata in prossimità della sezione N. 4 della centrale di Tavazza
no e preleva lacinia di rat freddamene» dai rondensatori dei grup
pi Ire e quattro della centrale medesima. 

'1 ) Selle lunnels delle dimensioni di metri SxfitK'J.-Y 
:51 Quattro serre vetro delle dimensioni di metri S\:ìOx:t..Y 
A t Quattro narrellonì in pieno campo delle dimensioni di metri 

S\«ìO ciascuno. 
-""> ) Ueie «li minzioni. interrale e non. per il riscaldamento del 

terreno e/o dell'aria t pieno ramno, tunnel* e serre) e per il ruscel-
lamento dell'acqua Milla superficie esterna (serre!. 

t> ) l 'na stazione di controlli», me . tra l'altro, sono siate sistema
te le apiMrecihiature di registrazione dei valori di temperatura. 

I/area occupata dall'impianto sperimentale, escludendo la sta
zione di pompaggio po»ta in «-entrale, è di rirra I.."» ettari. 

ÌJP sjn-vie «"ggetto di studio sono: 
At As|iar.igo. Iragola e melone (sotto tunnel). 
Hi lattuga (in >erral. 
Ci Cereali germinati per •«•raggio (in serra). 
I » As|virago e linee pure dì mais la pieno «ampot 
Ter a-parago. fragola, melone, lattuga e liner pure di mais sì 

attende dalla sperimentazione un netto guadagno in preti»rUà. 
Per l'asparago ambe un aumento «Iella prodn/ione. Nelseitoredei 
germinelli «li «vivali, le sperimeli!.i/ioni tendono soprattutto ad 
«•ttenere. durame 1 autunno e l'inverno, una «i>ii>t>trnie quantità 
di foraggio ivirtMolarmente adatto all'alimeli!a/ione «Ielle lattife
re. 

http://ront-on.se

